Riassunto dell’articolo di U. Galimberti sull’Essenza della verità di Heidegger, comparso in “la Repubblica”, 28-09-97: 32-33.

1. L’oblio dell’essere come physis e della verità come aletheia. Secondo  Heidegger il pensiero occidentale parte da un fraintendimento del pensiero greco. I greci infatti parlavano di verità come di aletheia, cioè “svelamento dell’essere”, che - come diceva Eraclito - “ama nascondersi”. L’essere era inteso dai greci come physis, cioè (secondo la ricostruzione etimologica heideggeriana che connette questo termine a phainestai, cioè “manifestarsi”) - come manifestazione originaria dell’essere. Ma i latini hanno travisato questi concetti traducendo phisys con “natura”, “ens creatum”, qualcosa che è sottomesso e va sottomesso; e idea, cioè “visione dell’essere”, “apparire”, “sembrare”, con “atto dell’uomo che guarda l’essere”. Perciò - scrive Heidegger - “L’uomo, da diversi punti di vista,  ma ogni volta deliberatamente, prende posto  nel bel mezzo dell’ente, senza per questo essere l’ente più elevato”. In altre parole, al primato dell’essere greco, si è sostituito il primato dell’uomo.
2. Come è potuta avvenire questa deviazione concettuale? Per capire le ragioni di questa deviazione, occorre analizzare il mito platonico della caverna.  In questo mito, vi è sì l’idea dell’essere che si manifesta come luce cui gli occhi dei prigionieri offuscati dalle tenebre devono gradualmente abituarsi (mediante un processo pedagogico), ma vi è anche la gerarchizzazione del reale che vede nell’essere il bene e la causa prima di tutti gli altri enti (l’etimologia di aghaton è invocata per giustificare questa confusione tra essere come bene ed essere come causa:  agathon = “ciò che è buono a....”, se ne ricava che agathon può essere inteso come “ciò che è buono a far essere e apparire ogni cosa”, cioè come “causa prima”). “Perciò il Bene è bene in quanto causa, il suo valore (bonum) consiste nell’esser causa di tutto ciò che è.” (p. 33, c. 1). Si smarrisce così l’impostazione concettuale greca (essere-suo svelamento) per passare ad una impostazione in cui si ha il primato del Bene sull’essere:  “Il Bene non è l’essere, ma al di là di questo lo supera in dignità e potenza.” (Platone, Rep., VI).
3. La verità, da  manifestazione dell’essere, diventa corrispondenza  (giudizio dell’intelletto umano) tra l’essere ed il bene. Il primato dell’uomo sull’essere e l’epoca della tecnica. Dal dualismo platonico tra il mondo delle cose e quello degli archetipi presieduto dal Bene, deriva l’idea che la verità è giusto rapporto tra  ciò che si percepisce e la sua idea che risiede nell’iperuranio. Perciò, scrive Heidegger: “La verità si pone sotto il giogo dell’idea” e l’essere sotto il giogo del dover essere.  Vd. la definizione aristotelica e tomistica di verità.  La verità diventa dunque un atto di giudizio attraverso cui l’uomo asserisce (o nega) tale corrispondenza. Da qui un passaggio chiave nella riflessione di Heidegger: questa concezione della verità ha stabilito un primato dell’ente-uomo sull’essere, ed ha ridotto quest’ultimo ad oggetto del suo dominio; è il principio dell’epoca della tecnica. La tecnica ha in sé un duplice aspetto: cerca di svelare i segreti della natura, ed in ciò partecipa del concetto di verità come aletheia; d’altra parte però lo svelamento mira ad assoggettarla, perciò si tratta l’essere come natura e non come physis. 
4. Dalla verità come corrispondenza alla verità come anticipazione scientifica. Nell’impostazione concettuale dei greci, è l’essere che presenta l’ente: la verità svela l’essere che sta al di là degli enti (?); con la deviazione platonica, s’inizia quel processo che porta al primato dell’ente-uomo sull’essere e che culmina nello scambio dei ruoli tra l’uomo e l’essere. E’ ormai l’uomo che assoggetta gli enti con i suoi calcoli scientifici che gli permettono di prevedere i fenomeni e riducono l’essere a oggetto su cui esercitare calcoli, in altre parole a mero ente. Ciò è evidente nella rivoluzione copernicana di Kant, che sposta nel soggetto il fondamento della nostra conoscenza: “Sinora infatti - scrive Kant - si è ammesso che ogni nostra conoscenza dovesse regolarsi sugli oggetti. Si faccia finalmente la prova di vedere se saremo più fortunati facendo l’ipotesi che gli oggetti debbano regolarsi sulla nostra conoscenza...”. Tutta la metafisica occidentale non è, per Heidegger, che una deviazione dall’impostazione greca, deviazione che tende a ridurre l’essere al piano dell’ente, facendone, prima, un Super-ente (Il Bene platonico, il Dio medievale) e, poi, un Ente-soggetto o uomo, che ha ridotto la totalità dell’ente a sua rappresentazione.
5. Il nichilismo e le inquietudini della nostra epoca. Di fronte al corso del pensiero occidentale tracciato da Heidegger, affetto da una deviazione che lo ha portato a dimenticare l’essere a vantaggio dell’ente, lo spirito  di rottura con la tradizione impersonato da Nietzsche non può che essere apprezzato da Heidegger. Ma Nietzsche, che pure ha smascherato il nichilismo (perché ha indicato nella volontà di potenza  il vero fondamento dei valori che Platone collocava nell’iperuranio), in realtà  secondo Heidegger l’ha portato a compimento: anche la volontà di potenza non è altro che un aspetto di quella pretesa di ridurre l’essere all’ente che percorre tutta la metafisica occidentale: “Nella dimenticanza dell’essere, promuovere solo l’ente, questo è nichilismo”.  Che ne è della verità dell’essere dopo questo oblio cominciato con Platone e culminato nella nostra epoca? Secondo Heidegger, il fatto che la tecnica abbia preteso di assoggettare l’ente non implica che l’essere scompaia irrimediabilmente, che cioè “le conquiste della tecnica rendano possibile anche l’impossibile.” La verità perciò, nell’epoca della tecnica, non scompare, ma resta nascosta.  Coloro che non la scorgono, commettono un errore radicale, cioè errano  tra gli enti, nella dimenticanza dell’essere. Solo riscattandosi dal modo di pensare divenuto abituale in occidente dopo la deviazione platonica, cioè il calcolare, l’uomo potrà liberarsi dall’errore.  Se non abbandonerà il pensiero che calcola (con l’essere scaduto a oggetto dei calcoli) per il pensiero che pensa (l’essere), non ci sarà salvezza per l’uomo occidentale: ciò che è inquietante non è il dominio della tecnica, “di gran lunga più inquietante è che non siamo ancora capaci di raggiungere, attraverso un pensiero pensante, un confronto adeguato con ciò che sta realmente emergendo nella nostra epoca.”

